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Nelle vetrine di questi giorni festivi 

Le strenne d'arte 
ghiotte ma salate 

Volumi importanti e preziosi, per lo più ad alto prezzo, da Pi
casso a Warhol, da Ernst a Guttuso, da Boccioni al Bauhaus 

IN LIBRERIA 
I venali monarchi 
SALVO MASTELLONE, Venalità e Machiavellismo In Francia 
(1572-1610) (all'origine della mentalità politica borghese). 
Olshki ed., pp. 255, L. 4.500. La storia del macluavelismo è 
probabilmente un pozzo inesauribile da cui è sempre possi
bile tirar fuori materiale interessante. E' il caso di quest'ope
ra di Salvo Mastellone che ha il mento di cogliere, al di là 
della stessa fortuna dell'autore del < Principe », alcuni non 
sottovalutabili aspetti dell'origine della mentalità borghese in 
Francia nell'epoca delle guerre di religione. Il Mastellone 
connette il diffondersi della « venalità » degli uffici — cioè 
la tendenza della monarchia a sottrarre alla nobiltà gli inca
richi più importanti al centro ed alla periferia per cederii. 
dietro compenso (di qui la « venalità >) ai ceti borghesi — con 
il sorgere sia del machiavellismo (identificato nella difesa 
della venalità) sia delle spinte alla polemica antimachiavelli
ca, come reazione alla vendita degli uffici. La venalità appa
re cosi come un terreno di scontro ideologico-politico in cui 
i e machiavellisti » hanno alla fine la meglio se è vero che 
anche Voltaire, più tardi, dovrà ammettere che la vendita 
degli uffici era assai utile e vantaggiosa. 

In questo clima nasce la discussione sulla natura del tiran
no. identificato in colui che non rispetta le proprietà dei sin
goli e che considera i suoi sudditi come schiavi. Quest'ultima 
affermazione è del Bodin. il celebre autore de « La Republi-
que» che — come osservò Gramsci — fondò la scienza poli
tica in Francia «su un terreno più avanzato e complesso di 
quello che l'Italia aveva offerto al Machiavelli ». nel senso 
che in Francia il «Terzo Stato» poneva alla monarchia già 
condizioni per U suo consenso e tendeva quindi a limitare 
l'assolutismo. 

Satira nelle fiabe russe 

O.M. MOLDAVSKIJ, e Fiabe > satiriche russe », Garzanti, 
pp. 155, L. 4.800. Variazioni popolari sul tema della fiaba 
russa, raccolte da un noto studioso di folklore, appartenenti a 
quel filone che riflette la realtà storica dei tempi che vanno 
da Ivan il Terribile a Pietro il Grande e nella quale agiscono 
personaggi, sempre poveri o deboli, che riescono tuttavia a 
mettere nel sacco gli avversari privilegiati, forti e potenti. 
Arricchiscono il volume 33 bellissime tavole a colori e in 
bianco e nero. , 

Le paginette di Pizzuto 
ANTONIO PIZZUTO/« Paginette », Il Saggiatore, pp. 184, 
L. 3.000. In seconda edizione uno dei più noti libri di Pizzuto. 
«Paginette» che use) nel 1964. Nell'ultimo paragrafo del 
libro, « Vedutine circa la narrativa ». lo scrittore enuncia il 
suo indeterminismo narrativo. La narrazione per lui, cioè, 
non è registrazione o rappresentazione della vita («il fatto è 
un'astrazione»), ma solo «una risonanza» di essa. Di qui. il 
suo scrivere difficile per realizzare, appunto, una narrazione 
che sia «sostanza-forma», cioè stile, non più analisi, ma 
«sintesi trascendentale in cui l'azione riprende vita». 

Pregiudizi etnici 
MARCO W. BETTACCHI, Meridionali e settentrionali nella 
struttura del pregiudizio etnico in Italia. Il Mulino, pp. 163, 
L. 2.500. Nella collana «Studi e ricerche» de «Il Mulino» 
viene ripubblicata questa indagine sociologica edita per la 
prima volta nel '59. A questa nuova edizione sono state ag
giunte un'ampia introduzione nonché una rassegna delle ricer
che eseguite posteriormente. Il testo intende gettare le basi 
di una indagine sistematica sull'atteggiamento dei setten
trionali verso i meridionali e di questi verso i settentrionali. 

Cinque secoli di balletto 

LUIGI ROSSI, « Storia del balletto », Cappelli, pp. 209, L. 1400. 
E' la nuova edizione riveduta e aggiornata dell'opera di Luigi 
Rossi, critico musicale, coreografo e docente di storia della 
danza alla Scuola di ballo della Scala, che partendo dalle 
origini italiane della danza, attraverso la illustrazione del 
balletto di corte, la nascita del professionismo nel Settecento. 
la decadenza artistica della seconda metà dell'Ottocento, la 
trattazione del balletto moderno che riporta il genere di 
spettacolo ai primi posti, giunge alle esperienze attuali non 
ancora concluse che dimostrano comunque la vitalità della 
danza dopo cinque secoli di vita avventurosa. 

Un'Odissea moderna 
OMERO, e Odissea », traduzione integrale di Giuseppe Ferri. 
Due voli, di pp. &3S, L. 4.0ft. Giuseppe Ferri esercita la pro
fessione di medico dedicando alle lettere il tempo che gli ri
mane libero. Ha tradotto l'« Odissea » di cui è uscito il II 
volume. La traduzione è integrale, in endecasillabi sciolti, di 
schietto sapore moderno. 

Radiografia di Viareggio 
LEONE SBRANA, Viareggio, momenti di storia e cronaca, 
L'Ancora editrice, Viareggio 1972, pp. 240, L. 2-5tt. Patroci
nato dal Comune nel 130. anniversario della elevazione di 
Viareggio a città, il volume raccoglie una serie di bozzetti 
storici dal 1170 (quando sorse il «Castrum de Via Regia») 
fino agli anni della Resistenza, dandoci per immagini brevi 
ma efficaci la radiografia di una otta che per i più è solo 
« puro turismo ». Leone Sbrana, senza contrastare e conte
stare — ed a ragione — la storia turistica della sua « perla 
del Tirreno» che ne fornisce il sottofondo politico e sociale 
con squarci di vita insospettati solo per chi de: viareggini non 
conosca lo spinto, magari un po' libertario ed individualista. 
ma sempre solitamente ancorato ai valori dell'uomo. « Carne
vale bbertano ». « La rivoluzione del 20 ». « Quel maggio del 
21 ». « Una marineria di rispetto », « La * nascita del clande
stino ». « La Resistenza » sono i ritratti più riusciti, ci pare. 
di questo spinto, e la sensibilissima testimonianza del con
tributo dato dai lavoratori e dal popolo di Viareggio alla lotta 
per la democrazia. Un contributo di cui sono soprattutto co
scienti (e profondamente riconoscenti) coloro che, pur non 
nati in Versilia, negli anni bui del fascismo e dell'occupazio
ne nazista, a Viareggio, fra gli operai delle sue darsene, hanno 
imparato ad amare per sempre giustizia e libertà. 

«30 settembre 19... Pirenei 
Orientali. All'alba. Urgente. 
Pablo Picasso attraversa la 
frontiera spagnola alla testa 
di una colonna composta da 
circa centonovanta uomini e 
quasi cento donne, due nani. 
due arlecchini e un Plerrot, 
diversi bambini, alcuni rami 
di fiori e alcuni frutti... SI 
tratta per la maggior parte 
di gente di grandi dimensioni.. 
Non si sa cosa può accadere». 
E' questa, l'immaginosa co
municazione telegrafica che 
Rafael Albert, ha posto alla 
fine del suo libro su Picasso 
pubblicato da Garzanti (« Pi
casso in Avignone — compien
ti a uno pitturo in movimen
to », pp. 240, tavole a colori 
212, L. 20.000) e che dà bene 
il « clima » lirico-politico crea
to dal poeta per far vedere 
le pitture di Picasso .1969-70. 
un Picasso che ha saputo tor
nare a certi suol vertici rea
listi con una serie inesauri
bile di immagini erotiche. 
Peccato che per rifarsi l'oc
chio, 1 sensi e l pensieri sul 
binomio Picasso-Alberti ci vo
gliano tanti soldi, cosi com'è 
per la gran parte delle « stren
ne» di arte moderna e con
temporanea in libreria. 

A protagonisti del Pop Art 
americano sono dedicate due 
monografie pubblicate da 
Mazzotta: «Diane Waldman, 
Roy Lichtenstein » (pp. 248. 
186 Illustrazioni, 86 a colori, 
L 15 000) e «Rainer Crone, 
Andy Warhol» (pp. 330. 325 
ili In nero e a colori, lire 
12.000). Lichtenstein. col suo 
fumettLsmo apologetico dei 
miti americani, e Warhol. col 
suo gelido sguardo disperato 
sulla violenza e la società del 
consumi, sono stati 1 poli del
l'esperienza urbana del Pop 
Art 

Del più creativo degli arti
sti surrealisti. Max Ernst, Riz
zoli presenta le « Scritture» 
(pp. 448, 120 ili., L. 12.000), 
un libro assai utile per ca
pire il modo con cui il pit
tore tedesco ha costruito, In 
mezzo secolo, uno sterminato 
numero di ponti tra parole e 
segni, creando situazioni poe
tiche straordinarie e incredi
bili ma che quasi sempre rie
scono a farci intrawedere 
possibilità umane di una vita 
non abitudinaria, di una vita 
in gran parte da scoprire o 
da riscoprire 

Un panorama dettagliato è 
quello che offre un altro libro 
di Rizzoli: « William S. Rubin, 
L'arte dada e surrealista» (pa
gine 526. riccamente illustrato 
in nere e a colori, L. 25.000), 
libro già noto agli specialisti 
e ora tradotto in italiano. 

Per conoscere idee e opere 
realiste di Renato Guttuso ci 
sono due buon! libri: a Me
stiere di pittore, scritti sull'ar
te e la società» (De Donato. 
pp 432. L. 4.000) che dà un 
panorama organico degli in
terventi del pittore, di certi 
suoi più intimi pensieri e umo
ri anche, a partire dal fon
damentale saggio Paura della 
pittura del *42. e la monogra
fia con un saggio di Antonio 
Del Guercio (Club Amici An
nunciata Milano, pp. 160. 32 
ili a colori e 50 in nero) 
che illumina U percorso di 
Guttuso come tentativo italia
no ed europeo marxista di 
ricostituire una moderna na
turalezza di sguardo e di im
magini della vita. 

Di un grande artista della 
avanguardia storica, del fu
turista Umberto Boccioni, Fel
trinelli pubblica il secondo vo
lume degli « Scritti editi e ine
diti» (a cura di Zeno Bi-
rolli. pp. 120, L> 3.500). Tra 
i documenti di questo ecce
zionale teorico e critico del
l'avanguardia c'è un testo pre
zioso. Il manifesto deWarchi-
tettura, forse pensato e scritto 
prima di quello di Sant'Elia. 

Alle idee, alle opere, alla 
didattica del Bauhaus. il la
boratorio di ricerca che tra 
Weima» e Dessau, dalla fine 
della prima guerra mondiale 
alla presa dei potere da parte 
de' nazisti, sotto la direzione 
d: Gropius, Meyer e Mie van 
dei Rohe, fu punto d'incontro 
d: tanta parte della cultura 
artistica europea, con la sua 
realtà di opere e con la sua 
utopia di rendere più abita
bile il mondo con la raziona
lità e la funzionalità del de
sign, è dedicato un importan
te volume di Feltrinelli: 
« Hans M. Wingler, Il Bauhaus 
Weimai Dessau Berlino 1919-
1933» (pp. 600, 9 tavole a co
lori. 600 ili. In nero, L. 18.000). 

Al disegno industriale sono 
dedicati due libri diversamen
te preziosi, il primo, pubbli
cate da Einaudi, e di Paolo 
Fossati: « // design in ltolta 
194S-1972 » (pp XI-255, 111. 508, 
L. 10000) che presenta nsul 
tati e problem' dei designers 
italiani, da Rogers a Scarpa, 
da Sottsass a Zanuso, da Mari 
a Munan, da Sambonet a Ca 
stìgliont. da Belgioloso a Ros
selli; il secondo, di Ferdinan
do Bologna, « Dalle arti mi
nori all'industriai design » 
(Laterza, pp 309. L. 5 800), 
che è una stona e una analisi 
attuale della funzione sociale 
diversa e spesso innovatrice 
avuta. In Occidente, prima 
dall'Industria artistica e poi 
dal design. Delle radici Ideo
logiche, politiche culturali 
della sconfitta sociale nel suo 
Insieme subita dall'architettu

ra italiana moderna si occupa 
Cesare De Seta in «La cul
tura architettonica vi Italia 
tra le due guerra» (Laterza, 
pp. 356, L. 6.000). 

Il consueto Almanacco Bom-, 
piani è, per li 1973, piuttosto 
interessante e presenta un'an
tologia della produzione grafi
ca, organizzata editorialmen
te o spontanea, socialista o 
di contestazione: « L'altra 
grafica » (a cura di Rita Cirio 
e Pietro Favarl, pp. 208, ric
camente Illustrato in nero e a 
colon, L. 5.000). L'antologia 
comprende grafica delle ri
voluzioni bolscevica, cinese, 
cubana, della guerra di Spa
gna, del Cile nuovo; manife
sti e giornali della contesta
zione nel mondo occidentale; 
grafica del movimenti under
ground, psichedelici: comics, 
umorismo nero e sotterraneo; 
grafica dei movimenti di li
berazione sessuale; grafica 
dei movimenti di liberazione 
del Terzo Mondo, delle Pan
tere Nere e. Infine, della con
testazione all'interno dell'arte. 
L'introduzione è di Umberto 
Eco un po' troppo frettolosa 
e brillante, forse per essere 
In linea con un tipo di Inter
vento che di Eco saggista ha 
fatto la tipicità. 

Dario Micacchi 

Conquistare vette 
(g. I.) e Ar'amptea innanzitutto con la testa. Renditi conto 

di ciò che vuoi fare e di ciò che puoi fare; l'alpinismo è soprattutto 
una questione di coscienza ». In questa frase è condensato effica
cemente lo spirito dello splendido volume col quale Zanichelli si 
presenta ai consueto appuntamento con gli appassionati della mon
tagna Si tratta dei libro di Gaston Rébuffat: e Ghiaccio neve roc
cia >. (pp. 194. ili. 260, L. 5.800). Si potrebbe sbrigativamente 
definirlo un e manuale di alpinismo >: ma 11 termine, benché esatto. 
sarebbe inadeguato. Rébuffat (guida alpina e scalatore di fama 
mondiate) illustra infatti minuziosamente e con serietà e professio
nale » la tecnica dell'alpinismo su ghiaccio roccia e neve, ma lo fa 
senza mal scadere nell'arido tecnicismo tipico di certi manuali, sia 
pure di alto livello . 

Una nuova area di mercato per l'industria culturale 

Caccia al «fumetto» 
Il 7 2 è stato l'anno della concentrazione, nelle mani della grossa edi
toria, del settore dei « comic » per adulti e nello stesso tempo quello 
del rilancio di un certo tipo di storie per immagini in volumi «di prestigio» 

GUIDO CREPAX, « Bianca •, 
Edizioni Morgan - lire 5.000 
HUGO PRATT, cWheeling », 

Archivio Internazionale stam
pa a fumetti, L. 5.000 -

Per l'editoria del comic 11 
1972 resterà l'anno del massic
cio ed omogeneo intervento 
dell'industria culturale in una 
area di mercato che, fin da
gli anni Sessanta, era rima
sta esclusiva competenza di 
Iniziative semi-artigianali. Il 
fenomeno generale della con
centrazione, infatti, ha provo
cato una radicale modificazio
ne nel settore del mensili che 
ricercavano il proprio pubbli
co nella fascia dei consuma
tori adulti: il più celebre. Li-
nus, infatti, è passato sotto il 
controllo di Rizzoli; il suo di
retto concorrente, Eureka, è 
stato assorbito da Rusconi; 
mentre Mondadori ha risposto 
con la fondazione di II Mago. 

A questo intervento s'è ac
compagnata la ripresa, dopo 
un anno abbondante di stasi, 
di quella produzione di presti
gio che vuol riproporre il co
mic — nato come strumento 
comunicativo di uso quotidia
no e quindi con una sua speci
fica meccanica narrativa — 
nelle dimensioni del volume di 
«prestigio» alla portata eco
nomica di una ristretta élite. 

Contraddittoriamente, tutta
via, l'autorevolezza delle ga
ranzie finanziarie della gran
de industria ha aperto, o ria
perto, le porte ad alcuni auto 
ri italiani che meritano ormai 
di essere collocati ai vertici 
della produzione internaziona
le del fumetto occidentale. Di
ciamo innanzi tutto di Guido 
Crepax e Hugo Pratt. 

Crepax, lanciato anni addie 
t-ro da Linus, ha già al suo 
attivo due raccolte in volume 
(Valentina della Milano Libri 
e L'astronave pirata di Rizzo
li, entrambi del 1968): ma que 
sfanno si presenta con un'ope
ra che segna il punto più alto, 
ed anche più discutibile, della 
sua parabola narrativa: Bian
ca (parzialmente pubblicato a 
puntate nel corso del 1971). 

La vicenda è una non-storia. 
svolta attraverso gli incubi di 
una ragazza che cerca di libe
rare le sue angosce e repres
sioni nell'esaltazione più sfre
nata dell'eros. Il volume si 
sviluppa come la traduzione 

grafica di un testo di psicana
lisi: fra sogno e realtà la pro
tagonista agisce in un panora
ma costante di sesso e violen
za, mostri, corpi ripetutamen
te nudi, ambienti e situazioni 
scavati nelle più recondite 
paure ancestrali. Crepax svol
ge la vicenda con un segno 
morbido ma insieme cupamen
te angoscioso; e la costruzio
ne narrativa si frantuma nel
l'uso assai accorto, e del tutto 
originale, di primi e primissi
mi piani secondo una lezione 
squisitamente cinematografi
ca. L'opera è fuori dal comune 
ed è certamente un lodevole 
tentativo di ricondurre il co
mic ad una rara tradizione 
anti-awenturosa che ha il suo 
precedente più illustre nel 
Little Nemo degli inizi del se
colo. Tuttavia non si riesce 
mai a sfuggire alla sensazione 
che tutto resti al livello di un 
gioco, compiacente verso una 
moda Intellettuale che si ri
flette anche in certo cinema 
e letteratura. E dunque, in de
finitiva, pericolosamente inu
tile. 

A] versante opposto si collo

ca Hugo Pratt, legato infatti 
alla tradizione del più tipico 
fumetto d'avventura. Il Whee-
ling proposto quest'anno, è un 
testo pubblicato a puntate nel 
1962 sulla rivista argentina 
Misterìx: e mostra infatti, ri
spetto alla più recente produ
zione di Pratt, il segno degli 
anni. L'avventura pretende al 
riferimento storico e si ispira 
a episodi della guerra di indi
pendenza americana: al di là 
del pretesto narrativo, tutta
via, vale annotare che Pratt 
appare già in grado di propor
re una intelligente mistica del
l'avventura, dove la violenza 
non è mai compiaciuta ma an
zi dolorosa fino ad essere ac
quisita, semmai, come sgradi
ta necessità. Questa dimensio
ne che tende a nobilitare l'uo
mo, - sia pure - mitizzandolo 
quasi che le avventure fossero 
rivissute attraverso il ricordo. 
sarà poi una componente quo
tidiana dell'opera di Pratt (si 
vedano, ad esempio, anche 11 
Corto Maltese e La ballata del 
mare selvaggio). 

d. n. 

MANDRAKE. «li LM Falk « t*hil Paris — Ed. Garzanti — L. 7300 
FLASH GORDON, «fi Alex Raymond — Ed. Garzanti — L. 7300 

(d. n.) Per prima, già nel 1964-65. la Garzanti ha prestato accu
rata attenzione ai classici del comic con la bellissima serie L'età d'oro 
del fumetto. I due volumi di quest'anno sì presentano tuttavia con ben 
altre intenzioni editoriali (vantano fra l'altro prefazioni di Ida Omboni 
e Maurice Horn) ma con risultati assai meno soddisfacenti. Più ricchi 
all'apparenza, egualmente stimolanti sotto l'aspetto filogico (siamo alle 
origini: Mandraka si avvia con storie del '35 e Gordon con il '36), 
hanno tuttavia il torto di una imperfetta cura grafica. Le riproduzioni, 
evidentemente non eseguite sugli originali, perdono infarti gran parte 
del delicato tratteggio sia del Davis che di Raymond 

Studi di sociologia urbana 

Città nella morsa del consumismo 
G. DELLA PERGOLA, e La 
conflittualità urbana», Fel
trinelli. pp. 255. L. 2^00. 

Come molti libri che oggi 
si vanno pubblicando, anche 
questo saggio risente dell'at
mosfera della contestazione e 
ne porta pregi e difetti. 

Della Pergola, insegnante di 
sociologia all'Università catto
lica di Milano, smaschera il 
falso progressismo del meto
do « funzionalista » e di quel 
la sua branca che è la so
ciologia urbana, mostrando 
come questa disciplina abbia 
ben poco da dire sul conflit
to sociale tn corso oggi in 
Italia Egli ne contesta, giù 

statuente, la pretesa di «scien 
tificità », i suoi indici mera 
mente descrittivi, l'incapacità 
di vedere le « relazioni strut
turali che legano la città al 
sistema sociale più generale 
in cui è collocata». 

Non mancano spunti stimo
lanti, ad esemplo sul paralle
lismo tra funzionalismo ar

chitettonico e funzionalismo 
sociologico; e sulla subordi
nazione dell'intero territorio, 
anche delle aree più arretra
te, al consumismo. I capito
li che riguardano il decentra
mento amministrativo, la me
tropoli, la città-regione sono 
invece confusi e velleitari, e 
spesso l'autore finisce per ca
dere negli irritanti elenchi de
scrìttivi, legati fra loro in mo
do estrinseco che egli stesso 
rimprovera ai conservatori. Né 
mancano asserzioni sorpren
denti, sulla rendita urbana che 
sarebbe «il processo di accu
mulazione capitalistica ap
plicata al suolo», su Mila
no «da tempo un entroter
ra economico che ingloba la 
Svizzera », sulle « forti e ca
ratteristiche correnti antlur-
bane» che esisterebbero in 
Italia, e cosi via, fino alla rie
sumazione della « Grande 
Proletaria ». 

81 direbbe che qui appare 
la matrìot cattolica, Ow so

lo a gran stento si stacca 
da condizionamenti conserva
tori: si va dal moralismo, 
quando si constata che eie 
masse inurbate non si sono 
ritrovate insieme perchè so
spinte da un comune ideale 
di costruzione di civiltà ». alla 
qualunquistica equiparazione 
di tutti I partiti, considerati 
— nei loro apparati sclero
tici — come un ceto a sé, 
staccato dal resto della popo
lazione. Si può essere d'accor
do sull'equivoco, denunciato 
dall'Autore, che sta dietro al
l'identificazione fra quartiere 
e decentramento, e sul fatto 
che 1 consigli di quartiere 
non possono risolvere le que
stioni politiche fondamentali 
della citta. Ma é proprio 
compito del partiti legare fra 
loro, in un quadro comples
sivo, tutti i problemi, e rac
cogliere le forze necessarie a 
risolverli. 

Lindo Bortolotti 

POESIA DI IERI 

« Restauro » 
di Leopardi 

ragazzo 
Raccolti da Maria Corti 
tutti gli scritti del poeta, 
inediti rari e editi, nel

l'anno 1809-10 

GIACOMO LEOPARDI, e En
tro la dipinta gabbia » Tutti 
gli scritti inediti, vari e edi
ti 1809-1810. A cura di Ma
ria Corti, Bompiani, pp. 
532. L. 8.000 

Come tutti i monumenti na
zionali, anche i "classici" del
la letteratura sembrano a in
tervalli esigere qualche re
stauro: è quanto vien subito 
in mente di fronte a questa 
edizione, ottimamente curata 
da Maria Corti, di Tutti gli 
scritti inediti, rari e editi 1809-
1810 di Giacomo Leopardi. Sia 
chiaro che il fatto, in questo 
caso, finisce per essere testi
monianza di vitalità: è pro
prio il rinnovamento del di
battito critico in corso attor
no al poeta recanatese (come 
se non altro dimostra il con
troverso congresso organizza
to in ottobre dal Centro di 
studi leopardiani) a rendere 
insufficienti la documentazione 
esistente e i criteri adottati 
in passato per analizzarla, po
nendo l'esigenza, appunto, di 
un restauro. Manca ad esem
pio un'edizione critica dello 
Zibaldone; andrebbe riedito, 
aggiornando e correggendo il 
commento, l'esaurito Eptsfola-
rio curato dal Moroncini, van
no infine portati alla luce " i 
numerosi inediti. 

Anni fa Francesco Flora 
quasi si scusava di includere 
i « puerili » del Leopardi nella 
sua ' edizione mondadoriana: 
« sarebbe avarizia non inclu
dere tutto quel che la prodi
galità di altri editori diede 
alla luce ». In realtà, il con
tributo dato dal volume in 
esame agli studi leopardiani, 
nel contesto cui abbiamo ac
cennato, è assai notevole: se 
non per il valore autonomo di 
poesia dei 107 inediti, che 
avrebbe deluso sicuramente 
Flora, almeno perchè consen
te un'indagine sistematica del
le prime esperienze culturali 
che si sono offerte alla curio
sità e all'iniziativa del giova
nissimo letterato. 

Anzitutto esso testimonia 
in modo compiuto, illuminan
do per intero la sua piccola 
officina intellettuale, il tipo 
di educazione da lui ricevuto, 
cristallizzata sul modello ari
stocratico - controriformistico: 
da una mitologia cattolica 
cartolinesca alla dilatazione 
eroica del passato, lungo una 
immobile galleria di gesti ma
gnanimi in cui si sublima e si 
maschera l'astratto privilegio 
di una casta feudale in deca
denza: e si vedano i saggi per 
gli esami che Giacomo soste
neva pubblicamente ogni an
no, per iniziaitva del padre 
Monaldo. Tutti temi che il pic
colo Leopardi riprende facen
done emergere, proprio per
chè li ripercorre con fiducioso 
puntiglio, l'intrinseca preca
rietà. , 

In questo ambito generale 
vanno tuttavia distinte le e-
sercitazioni meramente scola
stiche (le prime prose o le 
composizioni latine del 1809) 
dai testi in cui il ragazzo si 
applica consapevolmente a 
un'esperienza letteraria vera 
e propria, sia pure nel senso 
dell'emulazione ambiziosa. Su 
questo piano il dato più rile
vante sta nell'ampiezza stessa 
di sperimentazione: potremmo 
isolare un'Arcadia provinciale 
e moralizzante (le canzonette 
sulla campagna, con l'elogio 
controriformistico della pover
tà virtuosa), una Bibbia rivi
sitata con spirito didascalico 
e predicatorio (Sansone. Il 
Balaamo), un classicismo il
lustrativo curiosamente conta
minato da precoci suggestioni 
preromantiche, e infine una 
vena di umorismo infantile 
svagato e disinvolto. — 

Si può osservare peraltro 
come nel 1810 l'impegno let
terario si faccia più temera
rio: affiora un gusto per l'ar
chitettonico e il monumentale, 
che si prova audacemente nel
la misura del poema di un cer
to respiro: 7 Re Magi, n Ba
laamo, Catone in Africa, Le 
notti puniche; fase che cul
minerà nel 1812, con la tra
gedia Pompeo in Egitto. Si è 
innescato ormai, su questa 
materia ancora disordinata. Io 
smisurato desiderio di gloria 
che caratterizzerà la giovinez
za del Leopardi: e sarà ap
punto esso, in un certo senso, 
a determinare una prima cri
si. Gli arni di studio filologi
co ed erudito che seguono so
no un segno implicito di in
soddisfazione, indicano il bi
sogno di uscire da questo oriz
zonte confuso e indiscrimina
tamente ricettivo, al quale egli 
poi ritornerà con più sicuro 
orientamento nel 1816 per pre
pararvi la ribellione decisiva 
del '19. 

Franco Brioschi 

SCRITTORI ITALIANI: Gambetti 

Vivi e morti 
delFArmir 

Ristampato da Mursia il romanzo che, per primo, 
disse la verità in Italia sulla tragica odissea 
del corpo di spedizione italiano gettato allo sba

raglio nella fornace del fronte russo 

FIDIA GAMBETTI, e Né vi
vi né morti », Mursia, pp. 
240. L. 3.000 

Sul perchè le imprese mili
tari del nostro esercito nel 
corso della seconda guerra 
mondiale, non abbiano ancora 
dato alla letteratura italiana 
qualche bel romanzo (com'è 
invece accaduto in molti altri 
paesi) sono stati forniti, in 
sede critica, validi motivi. 
Tutti riconducibili, ci pare, al 
totale, sprezzante rifiuto oppo
sto dalla cultura italiana ad 
un conflitto clic portava il 
marchio d! fabbrica dell'ag
gressione fascista e che schie
rava l'Italia, alleandola al
l'hitlerismo, dalla parte della 
pura barbarie. Fa eccezione, 
ovviamente, Il periodo della 
Resistenza e, più in generale, 
l'intera esperienza dell'anti
fascismo, ambedue riscattan
ti, anche sul piano narrativo, 
la libertà e la dignità dell'in
tellettuale. 

La maggior riprova di que
sto rifiuto degli scrittori ita
liani di accreditare — in qua
lunque modo — la guerra 
mussoliniana, è d'altronde for
nita, a nostro avviso, dalla 
varia e interessante memo
rialistica fiorita sulle terribili 
vicende umane di cui il no
stro popolo fu incolpevole pro
tagonista dal *40 al '45. In
dice — la memoria autobio
grafica — d'un bisogno ancor 
caldo e intenso di analisi e 
di riflessione non retoriche, 
di bilanci e chiarezze sgan
ciati da ogni fantasia, oltre 
che necessità di fissare i ri
cordi affinchè altri sappiano e 
imparino, e le tragedie non si 
ripetano. 

Bastano pochi nomi (lo Zan-
grandi della Tradotta del 
Brennero; il Levi di Se que-
to è un uomo e della Tregua; 
Il Rigoni Stern del Sergente 
nella neve) per dimostrare su
bito la robustezza e l'autorità 
di questo filone uno dei cui 

capolavori in senso assoluto 
viene ora riproposto dall'edi
tore Mursia con la ristampa 
di Né vivi né morti di Fidia 
Gambetti. 

Il compagno Gambetti è 
troppo noto, come poeta e 
scrittore, per dar qui conto 
della sua biografia. La prima 
edizione di Né vivi né morti 
fu pubblicata che la guerra 
era finita da poco e tutte 
le sue lacerazioni — materiali 
e morali - - ancora aperte. 
Era una dolorosa e lucida te
stimonianza sulla tragedia del-
l'Armir, sulla sorte di migliala 
di soldati italiani gettati allo 
sbaraglio, da generali felloni, 
nella fornace del fronte russo. 
Era la prima verità su quella 
odissea, una verità che tro
vava tanta più forza nell'es-
senziale limpidezza del lin
guaggio, nel distacco (non ar
tificioso, ma connesso alla 
personalità del narratore) da 
ogni retorica, nella capacità di 
cogliere certi momenti nodali 
del destino dell'uomo in guer
ra per cui l'esperienza indi
viduale si saldava senza for
zature al grande dramma col 
lettivo d'un esercito e d'un po
polo. 

Se le chiavi di lettura del 
bel libro di Gambetti possono 
esser diverse, e tutte affasci
nanti, ve n'è una in partico
lare che a tanti anni di di
stanza appare sempre viva e 
valida come del resto tutta 
l'opera. E' quella della sof
ferta risoluzione del protago
nista (ufficiale dell'Armir Fi 
dia Gambetti), della sua lenta 
ma inarrestabile presa di co 
scienza contro l'atrocità di 
una guerra ingiusta e contro 
la dittatura fascista, del su-
consapevole passaggio, infine 
dalla parte di «coloro che 
hanno sempre saputo, che 
hanno capito in tempo, che 
hanno lottato per riscattare gli 
errori di tutti ». 

c. d. s. 

PSICOLOGIA 

Linguaggio 
come abito 

GEORGE A. MILLER, e Lin
guaggio e comunicazione », 
La nuova Italia, pp. 420, L. 
5.000. 

L'edizione originale di que
sto manuale ai psicologia del
la comunicazione è stata scrit
ta vent'anni fa. Eppure la 
traduzione italiana, anche se 
arriva tardi, non è inutile. Su 
parecchi punii della materia 
trattata sono stati portati con
tributi molto importanti e al
cuni dei più interessanti sono 
venuti dallo stesso Miller (so
no raccolti in Psicologia della 
comunicazione, Bompiani). 
Ma l'atteggiamento teorico 
scelto, che è un comporta
mentismo giudizioso, non vuo 
le essere diverso dalla psico
logia scientifica e non lo ha 
spinto su posizioni radicalmen
te superate. E soprattutto non 
è venuta ancora nessuna altra 
opera che sostituisca questa 
per la completezza e la coe
renza con cui affronta tutto 
il ventaglio dei diversi aspetti 
del linguaggio, con un approc
cio egualmente chiaro e ap
profondito su ogni singolo pun
to. Metà del libro è dedicata 
ai problemi più propriamente 
linguistici, l'altra metà a quel
li più psicologici. 

Nella prima si esamina am
piamente Il versante fonetico 
del messaggio verbale non sol
tanto dal punto di vista del
la produzione, ma anche da 
quello della percezione. Di qui 
si vengono a trattare le no
zioni di informazione, di ru
more, di ridondanza, l'approc

cio statistico e i problemi dei 
lo stile. Nella seconda parte 
si abbordano più da vicino an 
che i problemi del significato. 
considerando l'apprendimento 
verbale, le caratteristiche del 
comportamento verbale del 
fanciullo, la costituzione di 
«abiti verbali». Di questi si
stemi di associazione si discu 
tono la misurabilità, gli effet
ti sulla percezione e sulla me 
moria, i rapporti col pensiero 
in generale. 

L'ultimo capitolo (L'approc 
ciò sociale) studia il processo 
di comunicazione net piccoli 
e nei grandi gruppi attraverso 
reti di comunicazione e mass 
media, con gli esempi partico 
lari della propaganda e della 
diceria. Ogni capitolo compor
ta alcuni esercizi e una bi
bliografia sommaria che, con 
la bibliografia generale - che 
chiude il volume, dà un'im
magine pressoché completa 
delle ricerche psicolinguistiche 
all'inizio degli anni '50. , 

Il libro è stato concepito da 
Miller come uno strumento di 
lavoro. Giustamente il tradut
tore italiano, Raffaele Simone, 
Io mostra destinato in primo 
luogo agli insegnanti. Per una 
scuola in cui si avverta Firn 
portanza del carattere verbale 
(parlato o scritto) della tra
smissione del sapere, e se ne 
vogliano misurare e valutare 
obbiettivamente le più varie 
caratteristiche, questo libro è 
ancora una guida preziosa. 

Daniele Gambarara 

PROBLEMI DEL LAVORO 

Il dirigente 
sindacale 

In quale modo e misura il 
dirigente sindacale è stato al
l'altezza dei grossi mutamen
ti che ci sono stati nella com
posizione di classe, nei con
tenuti rivendicativi, nelle for
me di lotta, negli strumenti 
organizzativi nell'unità sinda
cale? A questo grosso inter
rogativo vuole rispondere l'ul
timo fascicolo (n. 37) dei 
« Quaderni di rassegna sinda
cale », la rivista bimestrale, a 
carattere monografico della 
CGIL. 

n volume è dedicato al di
rigente sindacale, un tema re
lativamente nuovo allo stes
so dibattito che si è andato 
sviluppando in questi ultimi 
anni aJTinterno e sul movi
mento sindacale italiano. Un 
ampio profilo anagrafico e 
«sociologico» si accompagna 
ad alcuni saggi: due dedicati 
alla formazione di quadri nel
la CISL, negli anni 50, e a 
quella della CGIL negli anni 
60. Quest'ultimo, di Di Gioia 
e Pontacolone, dà con effica
cia la misura e il senso del
la poderosa opera di forma-

reallnata dalla acuoia 

di Ariccia. Un altro saggio ri
guarda l'attività dei sindaca
listi parlamentari; un ultimo 
infine analizza la concezione 
della leadership nelle princi
pali centrali sindacali. 

L'indagine, utile nel suo com
plesso, può essere considerata 
un primo contributo per un 
ripensamento e approfondi
mento di quei processi storici 
e politici che hanno determi- ' 
nato in questi ultimi tempi il 
a fenomeno » dirigente sinda
cale. La parte certamente più 
interessante del fascicolo è 
quella sulle e funzioni e ca
ratteristiche dei delegati e con
sigli di fabbrica». La ricerca 
che Liuzzi e Albanese hanno 
successivamente ampliata e 
pubblicata sull'ultimo numero 
del Contemporaneo • Rinasci
ta. è un serio tentativo di 

sistemazione della materia del 
le strutture di base dei sin 
dacati, delle quali gli autori 
sottolineano lì valore unitario 
e il loro essere momento or
ganico dell'organizzazione sin
dacale. 

I. 


